
il «:avallo I 
Inauguro lo collaborazione con lo rinnovato 
"Rivisto di Covallerio': pubblicato doli 'Associazione 
Nazionale Armo di Covalleria; /0 stesso rivisto che 
esce ininterrottamente dal /886, sulla quale, nei 
numeri di gennaio e di febbraio del /90 I, il Capitano 
Federico Coprili! pubblico il suo primo scritto 

"Per l'equitazione di campagno': il manifesto del 
nuovo "Sistemo naturale di equitazione" che gettò 
le basi dello suo rivoluzione. 

PaoIoAnglOOl- Conoorso Completo di Fanano. agosto 1966, cavallo Kong. ultIma 
prova prVna della partenza per ~ Messico "CosI era intesa la libertà di inooIlalura" 

figlio di un ufficiale di artiglieria che ha fallo il corso di equitazione o Pinero­

lo, dove il direttore di equitazione ero il Tenente Colonnello Conte Poolo 
Ode"i di MorcOfengo e l'istruttore del corso il Capitano Conte Tommy Solo­
zar, e o Tar di Quinto nel 1936. direttore di equitazione il Colonnello France­
sco FOfquel. istruttore del corso ~ tenente Tonino Gulierrez.la suo fortuna es­
sere noto all ' inizio del 1938 e aver iniziato o montare o cavallo nel gennaio 

del 1948. Il padre lo ho messo o cavallo. Così ho fotto in tempo o conosce­
re quei veri e propri idoli dello suo gioventù di cavaliere e. vivendo o Toono. 

ho potuto frequenfare i grandi di allora: il Gen. Ruggero Ubertolli. il Gen. 
Francesco Amalfi. il Gen. conte Emanuele Beraudo di Prakxmo. allora direi· 
lore delle Scuole di equitazione dello Federazione Italiano Sport Equestri. 

Fedelissimo allievo di Amalfi. fino o quando è partito per il co~o allievi uffi­
ciali di complemento nel febbraio del 1962. ho poi sempre mantenuto con 

lui stretti contolli. Ho vissuto in un mondo che non è più. dove competenza. 

stile e rigore equestre primeggiavano e che fanno apparire il presente ton­
lo misero. Non è nostalgia del passato. ma onesto confronto. Ha avuto lo 
fortuna. appeno preso servizio 01 CeP.1.M .. di essere allievo nel periodo del­

lo suo più gronde e maturo capacità di colui che è sta to ritenuto il più 
gronde cavaliere di solto ostacoli del mondo non per vittorie. ma per lo 
qualità dello monto: l'alloro Capitano Piero d·lnzeo. Il suo insegnamento è 
come un morchio indelebile che si stampo nello memoria del cavaliere. 

Ho fotto porte dello squadro (Mauro Checcoli. Paolo Angioni. Giuseppe 
Ravano) che nel 1964 all'olimpiade di Tokyo ho vinto lo medaglia d'oro nel 
concorso completo di equitazione. undicesimo nello classifica individuale. 
Partecipalo all'olimpiade di Città del Messico nello stessa specialità. venti­

Ireesimo classificato. Ho monta to soprattutto nel concorso di solto. specia­
filò preferito. Ha lavorato o Berna 01 Deposito Federale dei Cavalli dell'Eser­

cito Svizzero con l'aiutante maggiore Henry Chammartin, vincitore det 
Gran premio di addestramento all 'olimpiade di Tokyo; a Saumur con Il Ca­

dre Noir. il cui écuyer in capo ero il comandante Pierre Durond. Perché 
queste ulteriori notizie che polrebbero sembrare fuori luogo in uno presen­

tazione di se stessof Perché l'equitazione è un tutto inscindibHe nella forma­
zione di un cavaliere. E lo ho dimostrato Caprill1. come illustrerà nello scritto 
che seguirò. lo più interessante esperienza. anche se non lo più formativo, 

è stola illovoro folto un mese ogni anno dal 1984 fino 0110 suo morte. avve­
nuto nel 1989. con il maestro portoghese Nuno Oliveira. per il quale l'equi­
tazione ero orte puro non commercia~zzabile con lo competizione. Vi ttorie. 

oltre esperienze nelle varie specialità dello competizione. incarichi di presli­
gio nella vito di un cavaliere non hanno lo stesso signifICato e lo stesso volo­

re dell'insegnamento ricevuto e dei cavalieri e uomini di cavalli che sono 
diventali i modelli di riferimento dello suo vito. 
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Paolo Angioni 

Sintesi storica 
per trattare 
l'adattamento del 
"Sistema Naturale 
di Equitazione" alle 
attuali necessità 
dell'insegnamento 
dell'equitazione 
in Italia 

L'origine 

N
ell 'ambiente equestre. anche in alto 
loco. si riparla fi nalmente di Fede­
rigo Caprilli . Si vuo le riportare alla 

luce il suo insegname nto . E' stran o? S i. è 
stran i s~imo . Dopo che. per lunghi anni . la 
F.I .$.E .. l'ente che . dopo la fi ne de lla .secon­
da gueml l11ondialc. ha so:>tituito l'l.'>peltom­
to delle Tl1lppe Celcri nella direl. ione dell 'e­
quitazione in campo nazionale. esallamellle 
dal 2000 ne ha ignomto completamentc. nei 
testi d i s tud io che ha prodotto. non solo il 
nome. ma l'insegnamento. 
Sono passati quasi centodue anni dalln 1110r+ 
te del maestro (Pisa 8 aprile 1868 + Torino 
venerdì 6 d icembre 1907 poco dopo le ore 
7). S iccome da l 1967 a c ura de lla FI .S.E. 
(q uando la EI.S.E. era ancora rena da uffi+ 
ciali di cavalleria grandi cavalieri e compc-
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il cavallo I 
tenti uomini di c:lva lli) non vengono pubblicati i suoi 
scritti, siccome Caprilli è diventalo più sconosc iuto in pa­
tria che all'estero. siccome in Italia sono state progmmmu­
te le categorie di stile o di mOllla "corretta" non italiana 
nel salto ostacoli e sono state chiamate. una bestemmia. 
Categorie di Equit:ttion (cquitcscion) e non Premio Ca­
prilli. il mio intento è quello di tcnlare un esame storico­
tecnico della grande innovazione del maestro li vornese. 
per rendere evidenti alcune verità. 
Lo scriuo che preccdcr:ì il vero c proprio studio di Caprilli 
è un sunto a volo d'uccello che percorre la nascita e lo svi­
luppo dell 'equitazione nella civihà occidentale per inqua­
drare stol;c<lmcnle quanto UVVClT'd alla fine del XIX secolo 
e fard meglio intendere quale importanza abbia avuto l'i­
deazione del Sistema Naturale di Equitazione e come me­
riti l'appellativo di genio il ~uo in ventore, appunto il capi­
lana di Cavalleria Fcderigo Caprilli. 

L'equitazione è nma quando l'uomo ha incontrato il caval­
lo. un'equitazione empirica e primitiva. Ma quello è stato 
l'inizio. Il progenitore del cavtll io è comparso sulla terra 
da circa 70 milioni di anni fa. Fu lungo il processo evolu­
tivo che trasfonnò f'eohipplts o f'hyracOIlteril/l1l in eqlllls 
wbllllus. Durò circa 62 milioni di anni. L'addomestica­
mento del cavallo dovrebbe risalire. secolo più. secolo 
meno, a 5500 anni fa per opem di pastori nomadi che abi­
tavano l'attuale Ucrai na. A Dcreivka. un habi/a' attribuito 
alla cultura di Stredni Stog che si sviluppò durante il V 
millennio a.C .. è stato portato alla luce il più antico giaci­
mento al mondo di resti attribu ibili con certezza al caval­
lo: numerosi re~ti os~ei di C<lvalli di altezza da 130 a 160 
cm. un cranio e sei morsi fatti di como di cervo. Lo studio 
eseguito con il microscopio elettron ico ha pemlesso d'in­
dividuare tracce di usura sui denti premolari di un grande 
stallone dovute alla presenza di un morso metallico. Il sito 
di Dereivka. secondo gli archeozoologi. dovrebbe segnare 
l'origine del cavallo non soltanto domestico. ma bardato. 
se non altro nella testa. e momato. 
Quando gli antenati ominidi dai quali discendiamo inizia­
rono a separarsi dalle grandi scimmie. sci-selle milioni di 
anni fa. il cav:.lllo aveva già completato la SU<l evoluzione 
e!.i presentava al1'incirca così come si presenta oggi il C:.l­
vallo selvaggio dcgli Altipiani asiatici (tarpan. o equlfsje­
rus o gll/elilli. e cavallo di Pr.lCwalsk i. eq/l/ls Przell'alskii). 
Nell'estate del 1998 lIna spedizione archeologica italiana 
del Centro Ligabue di Venezia ha ripor1<lto alla luce una 
tomba in una località ch iamata Pmicoli del Paradiso. a Be­
rei. sul1'altopiano dell'Altai ncl Kazakhs1<1n. Nella tomba. 
risalente a 2600 anni fa (600 a.C.). perfettamente conser­
vata perché rinchiusa nel ghiaccio. giaceva una ragazza 
(forse un'amazzone) sepolta insieme a sei cavalli bai sacri­
ficati. ritrovati ancora inse llat i e con sella e i finimenti 
placcati d'oro. La sped izione archeologica si è mossa per 

trovare riscontri al racconto circa le amazzoni dello stori­
co greco Erodoto (484-426 c a.c.). 
Premetto che l'uso di modi condizionali e di avverbi. co~ 
me "forse" e "circa" è d'obbligo finché l'avventura del ca­
val lo farà parte soprattutto delht preistoria e in una certa 
misura della storia antica e rigu.:trda una materia in cui 
successivi studi e successive scoperte arretrano o avanza­
no e precisano date e avvenimenti. Di molti eventi. che 
pure si sono necessariamente veriricati. probabi lmente 
non sapremo mai alcunché di certo. Sarebbe comunque 
emlto mettere la parola fine '11Ia storia degli avvenimenti 
che riguardano la comparsa sulla terra del progenitore dcl­
l'equi/s caballlls. come noi oggi lo conosciamo. e alla sto­
ria della nascita e dei primi sviluppi dell'equitazione. 
Oggi il cavallo non è più me7.l0 per la guerT'd. non è mc/.­
zo di trasporto e di lavoro. salvo cas i sempre più rari. E' 

EqUU5 Pfzewalskl. scoperto dall'omonimo ulliaille russo nel deseno di Gobi nel 
1876. E" consideriI!o ~ progel1l!ore di Il.Itte le raue Assomiglia al cavalli preis!OtlCIc 
pKXXlIo. COfPO massicio. pelo fono e ispido. ainiera dritlil e forte 

invece soltanto e sempre più compagno di svago e di spon 
del1'uomo. Man mano che lo sviluppo della civiltà indu~ 
striale conqu ista maggiori spazi della vita dell'umanità. in 
lUtto il mondo. pal1icolarmentc in quello di cui facciamo 
parte. l'occidentale. si assiste al crescente ritomo dell'uti~ 
li zzazione di un cava llo che il motore. dopo la seconda 
guerril mondiale. sembrava aver eliminato non solo dalle 
stradc delle nostre citt~t e dalle campagne dei paesi indu­
stria lizzati. ma anche dall'idea stessa di presenza nell'am­
bito delle utilità a portata di mano dell·uomo. 
Il progenitore del cavallo è comparso sulla terra circa sct­
tanta milioni di anni fa. Il cavallo, si n dalle origini della 
civiltà. di tutte le civi ltà, occidentali e orientali. settentrio­
nali e meridionali. ha servi to l'uomo nel corso di tutt:l la 
storia. Un ~olo cavallo [o supera quanto il coabitazione 
con l'uomO. il cane. e soltanto per via del1e sue ridotte di­
men~ioni. L'asino che trai na un veicolo è rappresentato 
dall"l più antica testi monianza esatta di un quadrupede a 
servizio del1'uomo che s.i conosca. rinvenuta in Mesopota­
mia. SiCCOme traina un veicolo. si può dedurre che avesse 
gitltrascinato e trasportato pesi per almeno due mil1enni 
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il cavallo I 
(T.K.D<.-fT) - T.I Witharn~. S/oritl 1I('1f(/ 1l'CIIOIII/\;tl. Torioo 1977). 

E' universalmente riçono~iuto che quattro successive fon­
damentali invenzioni danno ai lr.tspor1i su terra e su acqua 
la ranna c il ritmo carallcri~ljci fino nltempo della ri vol u­
"ione indu~lrialc: la ruOia. la \'c la. la strada e lo sfrutla­
mento dci!:. forla c della velocità del cavallo. 
Per l'uomo primili .. ,o il ca\allo è sol tanto nutrimento. Poi 
iniLia la ~U;l uti li7..l<lZionc. E' da su pporre che la donna si .. 
.. Imo i\ primo cs~rc lITllilllO a lr.lsportaI'C pesi SOlto Fanna 
di fardello. perché pOrlava i bambi ni e il cibo raccolto. 

IliMln>n~ 

Ventvano calall lungo un 
pozzo dliuSI In una rete e 
passavano la vita Wl mn.a. 
Non nvedevano poilla luce .... ,.,... 

mCllIrc l'uomo proteggeva la famiglia e si occupava di sfa­
marla con la caccia. Dalla schiena il fardello passa sulla 
Frasca di un mmo t'lglimo trascinata a mano. Il cavallo do­
po l'addomesticamento !)Osti tui~e la donna nel compito di 
lm~cinare. Esposto succintamente. questo dovrebbe essere 
~tato il processo di utili7.zal.ionc dcI cavallo prima dell'in­
venzione della ruota. la cui prima rappresentazione stiliz­
I:ata su una tavoleUa sUlllerica ri s'llc a 3500 anni a.c.. Bi­
:-.ogna arrivare al secondo mi llennio a.C. per trovare un 
veicolo tirato d'l cavalli del tipo descritto da Omero e dal 
Vecchio Testamento (Ldebvrc des Nocttes. L'Arre/age. U' 

d,emI de Jelle lÌ Irlll'erl' les ages. Paris 1931). 
Poi il cavOJllo viene impiegato per tra.!>ponare sul dorso pe­
si. per tirare l'aratro.l'erpicc. il carro. il cannone. la vettura 
legger.!. il carro pe~ante.l'omnibus. illfam. per muovere i 
vagoni ferroviari nelle st.u.:ioni. per far girare la macina. 
per aiutare a risalire la correllie ai battelli lungo le rive dei 
fiumi c per superare le mpide. per trainare carrelli nel fon­
do delle miniere. l Ca\"111i tra.<;corrono in miniera da dieci a 
quindici anni di lavoro M!Condo la loro rcsistenz.l. E' ciwto 
un cavililo. di nome Bramain. che nei primi anni del No­
vccento visse ben velllicinque ann i nel fondo della minie­
ra di Blant.y scn7"'1 mai vedere la luce dci giomo. 
Là 1110rì e li'! venne sepolto. Funzionano imprese di tra­
spol10 Iluviale che trascinano le chiatte contro la COITCnte 
irt1petuo~a della Saona e del Rodano tirandole obliqua­
mente dalla riva con robusti c;lvi attaccati a cavall i da tiro. 
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che . tanto è gravosa 1:1 fmica. resistono il lavoro per duc. 
al ma.'\~imo tre anni. 
E' la traLione obliqua che li consuma maggiormentc. 
Dopo esser stato uliliLL:.ltO per timre e trasponarc pe'\i. il 
cav;1110 viene finalmente montato. Siamo debitori all'uo­
mo che per primo ebbe ]'istinto di montare in groppa all '­
cavallo. Gli Assiri sarebbero stati i primi cavalieri or"Jani7-
zat i. Tr.l'\lllettono l'uso ai Pel1>iani . i Persiani lo trasmetto­
no ai Greci. i Greci ai Romani. Non ci sono ancom sella e 
.!>tarfe. Montarc a cavallo è faticoso e precario. perché il 
cavaliere deve tenersi ~u l don.o dell 'cavallo in movimento 
con il !oo lo aiuto del l'equilibrio. rinforl:ilto d'111 'aderenza 
delle cosce e dci 1X)lpacci. assai ridotta a causa del mantel­
lo li~io c del sudore quando il cav:lllo è affaticato. 
Eppure le metope del Pm1enone (445 a.c.) mo~t rano uo­
mini a cuvullo a rx:lo . senl:a sella o gualdrappa o altro og­
gena tra il dorso dci cavallo c le natiche dell'uomo. che 
combattono. tirano l'arco. cacciano. 
E' cont roversa l'epoca in cui si iniziano u femlre i cavalli 
per diminuire l'usur.l degli zoccoli e proteggerli sui terreni 
duri e pietrosi. E' stata rinvenuta una .!.eLione di ferro in un 
giacimento di tol'b. ... antico di circa 2400 anni. Galli e CcIIi 
fcrrano i loro cavalli. c iò che consente alle orde galliche 
guidate dal loro capo Brenno nel 387 a.C. di in vadere Ro­
ma e di far da p:ldroni nclla valle del Danubio. in Mace­
donia c in persino in Asia. Cioè di percorrere migli;lia di 
chi lometri il cavu l1o . "La scoperta è paragonabile alla 
messa in funzione delle ferrovie molti secoli dopo" (Bas­
.!> igmma) . Però i Greci non conoscono la remltura e i Ro­
mani applicano i ferri (solell'ferrtl!) soltanto a panire dal 
primo secolo a.c.. quando adottano ferri leggeri c le eSlre· 
miti'! volt:lte in giù (il primo rampone) per aumentare la 
presa sul terreno c dopo aver utilizzato l'ipposandulo. una 
robusta suola di cuoio tenuta a posto d,I strisce di cuoio 
rennate sulla corona. "Con l'in venzione dell'alluate infcr­
r.lIUr.l. il c;lvallo acquistò una qualità prcziosissimu. cioè 
quella di poter servire" lungo in qualunque terreno; men­
tre prima poche marce b,,"tavano a renderlo inservibile" 
(Pademi . Cenni .\lorid ,H/lle origini dell'ArIe Eq//eJlre. 
Al/lori. Alta SCllolli. manoscritto con lezioni per il Corso 
Magistrale dci 189 1 a Pinerolo). Secondo il dottor Giulio 
Bassignana (L '//omo per i/ cc/l'{,lIo dall'Era glacia/e ai flO­
Jlri giorni. 1983) ft on esiste alcuna prova cena che il fer­
ro a chiodi sia stato impiegato in qualsiasi paese molto 
tempo prima dell'anno l()(X)ft. 
Circa 600 anni a.C. si incomincia a usare. proveniente dal­
l'Oricnte. quella che !)OlIanto nel IV secolo d.C. diventa la 
sclla. Le staffe compaiono per la prima volta in Cina nel 
VI secolo d.C. (la loro prima rappresentazione finom rin­
venuta è nella tomba di un im peratore cinese. Tai-T:.ong. 
morto nel 643 d.C.). Vengono introdotte in Europa dagli 
Avari (popolazione guerriera tartam orig inaria del l'Asi:1 
nord-orientale) che irrompono dall 'attuale Mongolia. attm-
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il cavallo I 
verso le sterminate sleppe asiatiche. g iungendo ad asse­
diare Costantinopoli (626 d.C.). Secondo altri studiosi so­
no gli Arabi che avrebbero importato in Europa l'uso della 
swffa appreso dai Cinesi. 
Con l'introduzione della sella e delle staffe montare ti caval­
lo diventa per ['uomo il mezzo più comodo c più vantag­
gioso per muoversi sulla temi più rapidamente di quanto 
non glielo consenta qualsia:.i altro cavallo o mezzo esisten­
te a quei tcmpi per viaggiare. lavorare. c.lcdare c combatte­
re. Oltre quella animale sohan to un'altra forLa consentiva 
all 'uomo di muoversi. la for-I .. :1 dei venti sull'acqull . 
Oggi è diffici le. ~ non impos:-.ibilc. avere una precisa idea 
di quale incidcnz<I \Xf lo sviluppo della civiltì\ abbia avuto 
l'ìnlroduzionc della sella e delle staffe. invenzione che in­
teressò poco per voha !OlIi i popoli dell'Oriente e dell'Oc­
cidente. Con sella e st<lffe l'uomo può fina lmente sfmtlure 
interamente tulle le risorse che offre il cavallo e più di tut­
IO la sua velocità. Allora è quella del cavallo la velocità in 
assoluto più elevata. Prima dell'introduzione delle staffe 
un viaggiatore su l dorso di un cavallo riusciva a percorre­
rcda 25 a 30 chilometri al giomo. 
Mentre i corrieri militari arrivavano li percorrere fi no li 
120 chilometri in 24 ore. mettendo piede a terra solo per 
cambiare cavallo. 
Ma sono prove straordinarie di straordinari profession isli. 
Cè da considerare che la vclocitì. è strellamente dipenden­
te dallo stato delle strade. La mancanza di ponti per atlm­
versare gole. strette valli e corsi d'acqua. rallentava notc­
vohncntc i trm.ferimemL 
Quattro secoli prima di Crislo i Persiani inventano le sta­
zioni di posta di Stato. Senofontc (Atene 430 - Corinto 
354 ca. a.C.). ammirato. ne descrive il princ ipio nella Ci­
ropedio; "Essendosi reso conto della distanza che un ca­
vallo montato può percolTCre in un giomo sellza esagera­
re. Ciro fcce costruire scuderie distami lo stesso intervallo. 
vi ricoverò c:lvalli e vi fece abitare persone incaricate di 
accudirli. e pose a ogni tappa un uomo capace d i ricevere 
e di trasmettere le lettere che arrivavano. di accogliere gli 
uomini e i cavalli stanch i e di fame ripartire altri riposati 
[ ... [". L'impero persiano fa pavimentare una parte della 
sua rete di strade (che in verità era più che altro una rete 
di sentieri e di carrarecce) e introduce "l'uso di paracarri o 
pietre miliari. onde facili tare ai suoi cavalieri il rimontare 
a cavallo sulle slmde del vasto impero". 
Trecento anni dopo. Augusto (63 aC - 14 dC) organizza 
nell'illl l~ro romano un sistema postale simile a quello per­
siano e introduce l'uso di velture a due e a quattro ruote 
che traspol1avano più passeggeri e intere f:1I11iglic. 
I Romani progetlano e realizzano come strumento di con­
quista il primo gran sistema di strade. scavate profonda­
mente nel terreno, ben drenate con materiale adatto e pa­
vimentate con blocchi di pietrd dura. 
Ne guad,lgna la velocità dei viaggi e dei lrasporti. 

• 
• 

Ouando I cavaUi emllO U più veloce meuo di traspOr1o dell'uomo. Bucefakl. senza 
lerri . monta10 da Alessandro, senza slaffe e senza sella. compi dal 334 al 326 
avanti Crislo un viaggio lurogo più di 8000 km che fu una SIIfle di battaglie e di fon­
<:\al:1OIl1 di CIttà. tra cui Alessandria d·Egltto. arri'laOOo aUe sorgenb del fiume Indo 
dove mori sIiniIo daUa faltea dopo una CtI.I!IIl1a battagrl!! 1ll1\01ioSa. Dove mori A1es­
sandro fendO una citttl e la dliamò Bucaralla. 

Morso. redini. sella. sta ffe sono gli strument i indispensa­
bili alla nascita dell'equitazione. che è l'impiego dapprima 
em pirico. poi ragionato e artislico del cavallo. Con l'in­
venzione della stampa (1453) inizia la pubblicazione in 
l'ili copie (la tiratura media è di cento-centocinquanta co­
pie) e la circolazione (precedentemente erano rari mano­
scrilli a limitatissima diffusione) dei tmllati dapprima d'ip­
piatri:.! e di mascalcia. poi di equitazione che tanto pro­
gresso faranno compiere a ll 'arte equestre. L'esperienza dei 
maestri è fi nalmente a disposizione di chi vuole imparare. 
Si teng" con to dell'analfabetismo. I trattati li studiano i 
maestri che poi trasmettano verbalmente !'insegnamento 
agli allievi. I BiZ'l.lllini sarebbero i primi veri e propri cul­
tori dell 'anc equestre. essendo stati ispirati da cavalieri al­
trettanto raffinati. i Persiani. A pago 185 delle sue lezioni 
l)Cr il Corso Magistrale del 1891 - lezioni che studiò. o al­
meno lesse. anche a Caprilli che panecipò a quel corso -
Cesare Pademi scrive: "Verso il 1134 diversi ~cudieri che 
lavoravano nel circo di Costantinopoli abbandonarono 
quella città e si pol1<1rOnO a Napoli. ultimo paese d'Italia 
che riconosceva ancora l'autorità degli Imperatori di Bi­
sanzio. e vi fondarono una specie di scuola di equitazio­
ne". Non è dato sapere dove Padenti abbia preso questa 
notizia tanto precisa. Ma è l'enciclopedia Treccani a sc­
gnalare autorevolmente l'arrivo a Napoli. nel 1134. di selle 
scudieri bizantini. incaricati da Michele IV. della il Pana­
gone. imperatore dell'Impero romano d 'Oriente. di far 
scuola in quella città. L'unica discordan7 .. a è che. secondo 
la storia e secondo la stessa Treccani. Michele IV. impem­
tore dal 1034.molÌ nel IQ..I.I. Non avrebbe dunque potuto 
prendere quella iniziativa 93 anni dopo. E' invece accerta­
to che a lla caduta di Costantinopo li in mano turca nel 
1453 molti scud ieri bizan ti ni si rifugiarono a Napol i e lì 
ini ziarono a insegnare la loro arte. Sarebbe una spiegazio­
ne del fio rire proprio a Napoli di un'accademia equestre 
che con Giovamballista Pignatelli divenne faro equestre 
d'Europa. s('1://(' SII Ril'isw Il.4110CJ9 
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il cavallo I 
Sintesi storica 
per trattare 
l'adattamento del 
"Sistema Naturale 
di Equitazione" alle 
attuali necessità 
dell'insegnamento 
dell'equitazione 
in Italia 

seconda parte 

di 1':1010 Angioni 

I Romani. uomini pratici. "avevano il cullo de lla ve lo­
citi'! assolutil e non di quella relativa" (Federico Tesio, 
Il p/fro.w/IIglle. (II/ima/e da esperimento. TurillO /956, 

/)(/8.2), "perché correre :o..ign ilicava andar presto per arri­
vare primo". Fanno galoppare c non trottare i loro cavn lli 
allncca!i nelle cor~c delle bighe. A Bisanzio invece si ridu­

ce 1:. veloc ità c ne i gr;mdi maneggi s i scopre l'incanto di 
produrre il movimento dci cavallo c di plasmarlo. come lo 

scuhorc modella 13 creta. fino ad anivare alla sti lizzazionc 

del movimento. 1 mosaici bizantini mpprcscnlano cavalli 

che scmbrano eseguire arie c movimenti cosiddetti di a lta 
scuol, •. D'altra pane anche le Illctopc dci Pancnone (432 
a.c.) moslr.:mo cavalli in ;tl1eggiamemi non certo naturali. 

Le po:-.izioni arrotondale di collo e piegate di lesta sono 
sempre fruno dell 'intervento del cavaliere. 

Gli scuhori. come i pittori. allom raffigurJ.vano solo quello 
che vedevano con i propri occhi. Erano i fotografi de l 
tempo. 

La cavalleria intesa come farLa d'urto costituita da cava­
lieri montati su cavalli che fanno Illassa c l'i mpiego del ca­

vallo nel L'Ombatt irnento ravvicinato. nei duell i e nelle gio­
::.tre. sono il motore del progresso c del perfez io namento 

della tecni!.:a del montare a cava ll o. Nel Med io Evo un 
"buon cavallo doveva essere in gmdo di portare quattro 
quintali: questa era la misura" (Richard LelVil1sohll, Gli 
animali ileI/a storia del/a cil 'jfUÌ, Toril/o /956). 
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Il)IIgO dn!tIo del pnmo cavalo a SII1ISIrB non çu) 
(1le essefe i nsùIatodel'~ 

Il cava liere in sclla. impacciato dalla pesante armatura. 
q uando è circondato dai l'ami è destinato a soccombere . 
Cadere da cava llo vuoi dire non polersi rialzare da terra. 

E' necessario rendere il cava llo stl1l tllenlo maneggevole c 
pronlame nte ubbidiente. capace di collabomre ne ll'attacco 
e nella d ifesa. Sono copiati e insegnati i salIi che il cavallo 

fa in natura. sia per allegria, sia per difendersi e per allac­
care un avversario quando è ne l branco. I cosidden i :-.alti 
di scuola. "salti regolati " li chiama Padcmi. descritti per la 
pri ma volta dai maestri italiani dci Ci nquecento. la lev,lIa. 

la corvetta. la groppata.la ballottata e la capriola (chiamati 
dai Francesi levade. courbcue. croupade. ballOlade. ca­

briole. denomi nazione con cui :-.ono oggi conosciuti nel 
mondo e ... in Italia. ma è una semplice questione d'igno­
ranza, da ig norare. non sapere. E' grave solo per coloro 

che si ritengono competenti e che occupano posti di re­

sponsab ilit:1 ne ll 'organil.zi.ll.ione equestre pubblica) non 
sono altro che i s..1lti che venivano insegnati al cavallo per 
d ifendersi c per sbar'lzzars i de ll 'avversario. Che poi nel 
Rinascimelllo divengano 1.1 !.liliu_azione dei salti che il ca­
vallo fa in natura, come sostengono attualmente i Francesi 
(Dccarpcntry). questo è mlllu issibi le. M:l l'origine è certa­
mente utilitaria e non art islica. 

A pago 162 di L'Arie del C{/I'{/I/o, Padov{/ /696. Nicoltl 

Santapau liml scrive: MSi dice capriola. ]X!rche è simile lì sal­
ti. che fanno li Cavrioli . e ne lli secoli passati si mostmva à 
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il cavallo I 
Cavalli di Guerra. per poter sbarat1<lr gl'inimici. il che non 
sarebbe profittevolc adesso per ['uso dcll'al1l1ì da fuoco". 
Le giostre. i caroselli. i duelli a cavallo non sono altro che 
la simulazione in fonna Iudica (non esente da spargimento 
di sangue) degli sconlri Ira cavalieri nel combattimento 
vero. in cui chi perde muore. Non rispondere prontamen­
te. fennandosi all' islanle. all'azione dcI];, mano dcI cava­
liere. non scallarc in avanti SOIlO lo stimolo degli spcroni. 

non fare un rapido dietro-frOllI. un immediato spostamen­

IO latcmlc - ccco come nascono i movimenti del cosiddet­
to dressage - può voler dire essere trapassato da una lancia 
o colpi lo da un fendente di spada. Vuoi dire morire. Allro 
che far cadere lIna barriera o prendere un brutto voto in 
una presentazione nel rettangolo! Non c'è ragione più mo­
tivante per lavorare mollo e bene che la conservazione 
della viw. Re, principi, marches i. conti. baroni. gli stessi 
ahi prelati ricercano lx:r le loro corti i più abili scudieri del 
tempo. L'equitazione è protetta e coltivala come nessun'al­
tra arte. Ed è perciò comprensibi le come s ia antistorico 
accusare di violenza gli an tichi. I loro cava lli debbono 
portare guerrieri pesantissimi. Perciò sono. più che grandi. 
molto robusti. grossi. conseguenternen te lenti. Morsi e 
speroni non possono essere che severi. anche crudeli. AI 
cavallo che ha il ,' izio di far dietro-front davanti a un qual­
siasi ostacolo, che potrebbe essere il nemico, Fede rico 
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La s61izz.aziooe dei mownen6 naturali 
del cavallo. impiegali per ~ combatti­
mento, fa parte dell"equilmione dena 
accademica d!e diventa arte equestre. 

Grisone prescrive di applicare sulle naliche un gallO. il pitl 
arrabbimo che s i trovi. legato "alla supina" in cima a una 
lunga e grossa asta (Grisol/e, Gli ordilli di cal'{llcare. Na­
poli /550, carla 96 reclO). 

Le Crociate mettono in contallo la cavalleria degli eserciti 
europei con la cavalleria di Bisanzio e sopratt utto impor­
tano in Europa un caval lo mol to più leggero, più Illancg­
gevole e pitl veloce del pesante e lento cavallo eurolX:o: il 
cllvlll10 ambo. 
L'impiego dell'arma da fuoco (che fa la sua prima com­
parsa alla fine del 1400, come dimostri.1Il0 gli esemplari di 
fucili esposti nell'armeria reale di Torino) mu ta nuova­
men te e rap idamente le condizioni del com baui mento: 

non pii! solo ordine ch iuso e cavalleria intesa come massa 
d'urto con cavalli lenIi e pcsallli capaci di portare due, trc­
cento chili. ma anche velocità e mobilitiL 
Apro una breve parentesi per raccontare un episodio stori­
co che detenninò l'inizio del ripopolamento di cavalli del 
conti nente americano. Scrive Ric!lfIrd Lel\'illSol1II iII Gli 
allimali lIella .woria della cil'il/lÌ, 1956: "Si dà per cella 
che i cavalli sono di origine americana. I più antichi equi­
di sono stati rinvenuti in scavi dell'America nord-occiden­
tale. in giacimenti dell'Eocene" (d<l25 ti IO milion i di anni 
fa). La datazione è fatta con il carbonio. Il fossile p itl anti­
co, SCOpellO dallo scienziato M. Mitchell sulle montagne 
dci Navesink (New Jersey. Nord America) nel 1873. è Sl<l­

to chiamato eohippus, cavallo dell 'eocene. cavallo dell'au­
rora.AI I'inizio del 2003 una squadra di pa leontologi del 
Museo di Storia natura le del Perù ha pOl1<1to alla luce lo 
scheletro dell'Equus (Amerihippus) santacclenae. una spe­
cie d i pony. nel dipatlirnento di Arequipa, circa mille chi­
lometri a sud-eSI di Lima, nella baia di Aguada de Lomas. 
Secondo gli stessi studiosi il c<lvall0 è giunto nell'America 
del sud attraverso il canale di Panam<l. circa Ire milioni di 
anni fa, "ment re i primi esseri umani!',i stanziavano nella 
zoml: è questo il motivo Ix:r il quale non esistono test imo­
nianze relative all'animale nelle cu lture dei nativi america­
ni" (Rodolfo Salas. febbraio 2003. direttore del dipart i­
mento di paleon tologia del Museo di Storia nat u rale del 
Perù). Per una serie di fe nomeni su cui esistono solo con­
gettu re (epidemie, sconvolgimenti tel lurici c climat ici). 
grandi branchi di cavall i lasciano il telTitorio nord ameri­
cano e attraverso quel ponte di temI, oggi cOIX:l1o dal ma­
re e tagliato dal lo stretto di Bering. raggiungono la Sibe­
ria, percolTono tutta l'Asia e raggiu ngono l'Europa . dalla 
quale erano completamente scomparsi all'inizio dell'Oli­
gocenc a seguito di grandi cambiamenti del clima e della 
flora. Quando gli Spagnoli mettono piede per la prima 
volta sul suolo amencano i cavalli in quel continente sono 
completamente estinti da circa diecimi la ann i (Salas). Nel 
1492. an no al quale si fa risalire la scopcna dell'America, 
Colombo sbarca per la prima volta in quelle che si eonsi­
demvano le Indie O<:cidentali (a Guanahani.I'odicnm iso­
la d i San Salvador). 
Ne l dicembre dci 1493 ("suo secondo viaggio", scrive 
leali-Pierre Digard iII Le cheml.fon:e de l'homme, Paris 

1994) Cristoforo Colombo sbarca una dozzina di stalloni 
e alcune giumente a Hispaniola (l'odiema Santo Domingo 
nell'isola di Haiti). Fom1al1o il nucleo iniziale dell'alleva­
mento che altri conquistatori troveranno selle anni dopo, 
esso stesso fallore di popolamento e di espol1i.lzione im­
pOl1ante. Altri CllV<l Ili , i superstiti di lungh i e avventurosi 
viaggi dal continente europeo a quello americano. vengo­
no portati da de Soto in California, dai Pizzarro in l'ertI. 
da Pcdro de Mendoza in Argentina. Il 12 marl.O 1519, la 
notl a di Hernan Cortéz (1485- 1547), partita da ll'iso la 
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il cavallo I 
chiamala oggi Cuba. giunge con circa cinquecento uomini 
e "sedici cavall i C giumente" sulle rive de ll 'attuale Messi­
co in prossimil~' dell'estuario dci fiume Grijalva. chiamalo 
Tabasco in lingua indiana. L'episodio è narrato deuagliata­
mente da Charlcs-Alcxandre Piétrcmcnl (1826- 1906), vc­
terinario militare. autore di un bellissimo testo. Le.~ che­
\'allX di/m le.\' lemps préhiswriqlles el hi.woriqlles. Pari.\" 

/883. Conéz era partito con quindici capi. Durante il viag­
gio una giumenta baia panorisce. Quando sbarcano. gli 
uomin i di Conéz si trovano di Fronte una fo lla d' Ind ian i c 
più di dodici mila guerrieri pronti li dar bauaglia. Dopo in­
rruttuosi negoziati c qualche scaramuccia. COJ1éz decide 
di far sbarcare i cavall i. Il giorno seguente gli Spagnoli 
vengono circondati dagli indiani che li attaccano "come 
cani rabbiosi" e Ceri scano pitl di sessanta uomi ni. Gli Spa­
gnoli incominciano a temere il peggio quando al le spalle 
degli Indiani arrivano di sorpresa i cavalieri. "I nostri ne­
mici credettero che cavalieri e cavalli Cossero un tutt'uno. 
pen:hé fino a quel momento non avevano mai visto C'.IVal­
li ... Sul campo di bauaglia rimasero più di ottocento cada­
veri di Indiani ... Qualche giomo dopo quaranta cacicchi 
vennero a trattare la pace". 
Con l'imponazione del cavallo arabo in Inghilterra. viene 
selezionato il purosangue c con il purosangue in Inghilter­
ra iniLiano nei Plimi rudimentllii ippodromi le prime corse 
al ga loppo la cui rinalità è la velocità assoluta. Byerley 
Turk. Darley Arabian. Godolphin Barb (Barb e non Ara­
bian. scrive Federico Tesio) sono i tre progenitori del pu­
rosangue. giunti in Inghilterra rispettivamente nel 1685. 
nel 1705 e nel 1733. da cui deriv.mo rispettivamente i tre 
ris!.atori della razza. Matchem nel 1748, King Herod nel 
1758. eli gr:mde Eclipsc. nel 1764. 
A proposito di Eclipse: è stato il più celebre cavallo da 
corS:1 di tlltli i tempi. In sedici mesi. dal maggio del 1769 
all 'ottobre del 1770. corre ventuno volte e vince ventuno 
volte. Imbattuto. Per un purosangue è il prestigio. Ma è 
anche la fine della competizione. Nessuno vuole battersi 
con lui. Corre i 6400 metri in 6 minuti. Vuoi dire che ga­
loppa a una mcd ia di 64 chilomctri all 'ora con un uomo 
sul don.o che. per quanto leggero. con sella e tutta la bar­
datura nece~sarill. dati i materiali deltcmpo. non può pe­
sare meno di 65 chili. "Eclipse primo. gli altri ... in nessun 
posto ... tanto anivavano lontani". scrive Tesio. 
Dai maestri bizantini esu li nell'Ital ia meridionale e dall'im­
I>ortazione di cavalli più insanguati al seguito degli Spa­
gnoli che occupano ne l 1503 Napoli. incomincia a pren­
dere Conna un'arte equestre pitl mffirUlta. 
Non a c .. so c iò avviene nel fiorire di tutte le arti e nello 
splendore dci Rinascimento italiano. 
Qucsto prir11:l1o. anche equestre. è indiscusso. Il generale 
Albert Decarpemry (1878-1956). maestro fmncese che per 
competenza e autoritil Fa testo. nel suo capolavoro, Eqllira­
tiollllwdémiqlle. Paris 1949. scrive: "L'equitazione aeca-
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demiea. nata nelle scuole italiane del Rinascimento 1 ... 1". 
Ma si potrebbero moltiplicare Ic citazion i di grandi nwcstri 
stranieri dci passato che riconol>Cono il primato italiano. 
Le citazioni tratte da testi francesi a proposito della matri­
ce itali'lIla dell'cquitazione europea dci XV I sccolo e del 
primato italiano porterebbero a allm-garc la tmltazione per 
stud iare l'innuenza equc:-'lrc dell'Italia in Europa. E' aCCa­
sci nante cercare. e trovare. nei più imponanti testi stranie­
ri del '500 e del'6OQ le filiazioni personali e tecniche che 
riconducono all 'Italia . E' illuminante una sola citazione. 
tratta dal libro primo. capitolo secondo. del primo trattato 
Scrillo tla un Crance:-;c. Salomon de la Broue. di cui scri­
verò tra poco. pubblicato" la Rochclle nel 1593: "Reco­
gnoiss.mt le deCaut de mots propres pOllI' cest ar1 eli nostre 
langue Françoise.j'ay eli recOLlrs à l'ltalicnnc.lant p"rce 
que Ics Cavaliers en usent plus COl1ll1lunement. qu"llIssi ils 
ont je ne sçay qucl air plus gaillard. sont plus signilicatiCs. 
et pcuvent expliquer le sens par un moto qui auroit besoin 
de plusieurs pour le faire entendre en François". 
"Poiché ne lla lingua Crancese quest'arte manca di termini 
appropriati. ho Catto ricorso alla lingua italiana. sia perché 
i Cavalieri ne Canno un uso più comune. sia anche perché i 
termini italiani hanno un non so che più gagliardo. sono 
più significativi. e possono spiegare il significato con una 
sola parola. melllre ne occorrcrebbcro diverse per Carlo ca­
pire in francese". 
Tr<l gli ahri a Napoli soggiomano a lungo i due primi ca­
valieri Crancesi. cbe diventano i due primi riconosciuti 
l11<1estri di que ll a nazione. per impar<lrc dal gentiluomo 
Giovan Ballista Pignatclli o Pignatello ("di Camiglia lon­
gobarda". scrive Padcm i nel trallato storico equestre già 
citato. Celloi .Horici. Amori. Alta SCllo/a; "appartenente a 
una Camiglia di ceppo longobar<lo" scrive Luigi Gianoli a 
pago 92 de /I cl/mllo e 1'1/011/0) che a Napoli aveva aperto 
la prima accademia equestre . "di ritorno da un viaggio a 
Costantinopoli " scrive ancora Gianoli. 
Queste citazioni non fanno altro che conCenmlrc che del­
l'autore si sa ben poco. Invece lo stori co Francese Alldré 
MOllteilllel. iII Les Ma;tres de l'Oell,,re éql/e.~tre. Pmi,S 
/978. studioso arlidabilissimo e meticoloso. bravissimo. 
deCunto nel 1977. scrive che Pignatel li è nato intorno al 
1525 ed è morto prima della fine del secolo. che è statO al­
lievo di Giannetta Conestabi le (Giannol1o). poi di Fiaschi. 
che la famiglia era originaria dell'ant ica Puglia e che può 
essere considerato come" la real izzazione del tronco co­
mune napoletano da cui presero il volo. dopo la sua scuo­
la. i fondatori delle scuole francese. tedesca. inglese. SCatl­

dinava e - indirettamente - di quelle andalusa e portoghe­
se". Deno da un Francese. c'è da inorgoglirsi. 
Alcun i anni Ca Monteilhet si cra rivolto a chi scrive queste 
righe per trovare ... nella biblioteca della Scuola Militare 
di Equitazione l'anello che collegava Caprilli. quand'era a 
Nola. con la vecchia accademia borbonica detta della 



il c:avallo I 
Nunziatclla. 
La Scuola Mil itare dì Equitazione. che oggi non esiste 
più. non possedeva bibl ioteca degna di questo nome. D'al­
Ira pane una biblioteca non la possiede neppure la 
F. I.SE. Non c'è ai Pratoni dci Vivaro. Centro Equestre 
Fcdcrnlc. dove per quindici .mni loi sono tenuti i corsi re­
demli di istruzione per insegnanti. Viene da domnildarsi 
cos'abbiano studialo i futuri docenti. Solo trasmissione 
verbale? E' il grande limite che da sempre si porta dietro 
l'cquiwzionc iwliana. 
Si dice solitamente. c anche autori antichi suoi cOlllcmpo­
ranei o irnmedi:lli successori lo affermano. che Pignalclli 
non i1bbia lasciato alcun serino. Eppure Lcclainchc. nella 
sua fli,110ire de Ili midecil/e \'élérillaire. /936. scrive che 
Pignalclli pubblicò nel 1518 un lraltalo di cui dà anche il 
titolo, Bellissimi secrt'li de'ClII'l1I1i. Osserva Saurel che il 
1518 è un po' presto per un uomo che fu maestro di Pluvi­
nel nel 1555. E nel catalogo della biblioteca ippica del ba­
rone dc Curnieu è regi!>trato il M!guente "preziosissimo" 
rnano~riuo del la fine dci XV I - iniz.io del XV II secolo. in 
italiano. MI carta. illu~lralo da 84 bcllis~imi acquerelli ori­
gi nali di morsi, fonnato in fo lio: Libro de Cm-lIlIi del Si­
~1I()re Cio: /JallisUl Pigl1alello dOl'e si può imbrigliare 
og/li Sane de Cm'alli l' C()l1o.\·er le bucce di ql/elfi, eT al/­
cora ci è agillfaro le libri del Sigllore Si!l'jo, Lelio. Mi­
cllllello. Balta:ardo, Don OlulI'io MOllaco, l'I del Signore 
All'.wlIlJro Massari de loro im'l'mio"i l'T (ll/Icora del St.·lI­
"io Napoliul/lo. In Napoli. 1t manoscritto proviene dalla 
biblioteca Huzard. 
Giovan Bau i,<:, ta Huzard meri ta una divagazione. Nato nel 
1755,1110110 nel 1838. di famiglia che da pitl di un secolo 
c..'òCrcitava la mascalcia. veterinario fr.mcesc con imponan­
li inc;'lrichi pubblici e di indiscussa autorità in questioni le­
gali e di giurisprudenza ,"eterimlria. bibliofilo illuminato 
cd erudito. possedeva una biblioteca. ~ Ia più ricca del 
mondo" (Menncssicr dc la Lance). di oltre 40.000 volumi 
concernenti materie e<lucstri e argomenti col legati all'ip­
pologia (scienze naturali. medicina. veteri naria. agricoltu­
ra. caccia .... ). Si può dire. secondo il Mcnnessier. che la bi­
blioteca HUlard possieda lUtto quello che è stalo pubblicalo 
fino al 1837. 

IImanoM:ritto del Pignatelli costituisce comunque un mi­
SIero, Venne messo in vendita all'a ... ta dclla biblioleca ippi­
ca di Charles-Louis Mathc\'on barone de Cumieu. A ltro 
peoonaggio degno di menzione. 
NalO \e!"SO il 1811. morto nel 1871. fu a llevatore. ippolo­
go. professore all'Ecole des Har.lS. scrittore. ellenista. tr.l­
duttore nel 18-J8 del Perì ippicl1és. trattato intorno all'ippi­
ca di Senofonle. proprictario di una ricca biblioteca equc­
stre c di un gmn numero di opere rare c prcgiate. 
Il barone di Cumicu aveva rilev:lto gran parte della biblio­
tCC:l Huzard.ll manoscritto di Pignatelli fu messo in ven­
dita il25 febbraio 1986. quando \cnne venduta c dispersa 
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L'Oj)efa del generale Menness'&r de La Lance, in due tomi pubblicati nel 1915 e 
nel 1917, pIU un supplemenlodel1921 , nporta Irl 1600 pagine can:a 6000 bIoIi di li­
bIi retallvi al cavalo e all'eqUltavone pubblicab Wl FrBOCIII solo Irllingua francese e 
ialina E' l'unIea fonte anoora ogglll$lSlen\e Wl C>./I si può trovare tutta lllielleflllln 
equestre da Grisone al prWno QU3fIO del NoYecenIO 

la collezione Curnieu. all'HOlcl Drouol di Parigi con il nu­
mero 128 del catalogo, 

Non s i sa chi l'abbia acq ui:.tilto e nessu no l'ha più vislo. 
Nu lla si sa della sua storia: donde provenga e come sia ar­
rivato nelle mani di Cumieu. 

C'è da domandars i: esiste davvero'? E. se esiste. non ~ i 

lr.l11a di un falso'? Gli antichi l>Ono es pliciti: Pignalclli non 
ha lasciato alcun scritto. 

Tcstimonianz.1 di Gio: Battista Ferr.lro. di Saloillon dc le 

Brouc. di Pluvincl. di Newcas,t le. Tuttavia André Mon ­
tei lhet. studioso autorevole •• lI1ribuisce ti Pignatelli tre ma­
nOM:ritt i. uno dei quali "è riclllerso il Saumur nel 1976. e 
non è Mato pubblicato". 

L'Bolte (VII officier de c(II'Cllerie, 1905, pag. 3/ J) cita addì­

riUUr..l una fmsc di Pignmclli. proprio del Pignmelli invcnto­
re dci morso snodato in tre pezzi, molto più dolce dellc im­

boccature usate in quel tempo. a p~ito dello scellicismo 
dci maestro napolelano sull'utilità miracolistica delle il11-

bocc:l1urc: "Se le briglic avcssero di per se stes3C la pro­
prietà mimcolos.1 di fare la bocca di un cavallo e di rendcr­
[o ubbidiente. il cavnliere e i[ cavallo sarebbero abili all 'u­

scita del negozio di un costruttore di speroni", Non so dire 
se lu citazione sia tr..ltta dul mano3Critto scrino di Pignatclli 

o se sia stata rirerita e annotat:l da uno degli allievi fmnccsi 
dci maestro napolelano in qualche loro testo. 

Ririlf(/ di CcI\'rllI",i" :n 


